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◆Preoccupante «fotografia» della Banca d’Italia
Il rilancio della crescita economica del paese
dimostra di essere soprattutto un problema del Sud
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L’ARTICOLO

MA RESTA LO SCOGLIO
DEL FATTORE SICUREZZA
di MARIO CENTORRINOL’«anno orribile»

per le imprese
nel Mezzogiorno
Prevista la netta frenata degli investimenti
L’11% in meno nelle regioni più deboli

N ella sua relazione, il governatore della Ban-
ca d’Italia Fazio considera gli investimenti
nel Mezzogiorno come componente essen-

ziale della ricetta per la crescita del sistema Italia.
Ma è possibile realizzare investimenti nel Mezzo-
giorno superando l’ostacolo costituito dalla caren-
za del fattore «sicurezza»? Può essere opportuno
ricordare quanto è accaduto in Sicilia nella scorsa
settimana. Proprio sul finire di quest’ultima le
agenzie di stampa hanno «lanciato», così si dice
nel gergo mediatico, quasi in immediata sequenza,
due notizie: a Palermo, in un quartiere popolare
venerdì scorso, dopo una lunga stasi, era stato uc-
ciso un mafioso emergente con un inequivocabile
rituale di violenza e solito conseguente corollario,
in risposta, di omertà assoluta. A Catania, il gior-
no successivo, invece, l’amministratore delegato di
una multinazionale italo-francese, la St Microele-
ctronics, che agisce nel settore dei semiconduttori e
dei circuiti integrati aveva ufficializzato la decisio-
ne di ingrandire lo stabilimento esistente (2500
addetti più 2000 nell’indotto ed un fatturato nel
1998 vicino ai mille miliardi) prefigurando una
probabile assunzione nell’arco di pochi anni di al-
tri 2000 addetti, in prevalenza laureati e diploma-
ti («l’Unità», 30.5.1999).

In un’altra regione d’Italia questa non program-
mata certo simultaneità sfuggirebbe ad ogni anno-
tazione; risulterebbe così poco interessante da non
meritare certo commento, neppure forse attenzio-
ne. In Sicilia invece il confronto parallelo delle due
notizie non rimanda ad una «normalità», tutt’al-
tro. Proviamo a spiegarlo. L’omicidio citato ci ri-
corda e riconferma intanto l’esistenza di una po-
tente organizzazione criminale, Cosa Nostra, che
rispetto al passato si è forse «immersa», rinunzia
ad ostentazioni eclatanti di presenza e relazioni,
coltiva comunque rendendosi «invisibile», lo asse-
riscono gli esperti, i suoi affari di estorsioni e dro-
ga; ma è sempre in grado - è il caso del delitto di
Palermo - di amministrare nel territorio un suo or-
dine, di punire trasgressioni o scalate non autoriz-
zate sfidando pentiti e puntando sulla non reazio-
ne da parte del contesto sociale.

Nello stesso momento, in un’altra parte della Si-
cilia (e la diversa localizzazione dei due eventi ri-
chiederebbe un più ampio spazio di interpretazio-
ne ed analisi) ed in un’area anch’essa, appena ieri,
definita ancora a rischio s’insedia tecnologia
avanzata, si sperimenta innovazione, si organizza
ricerca. Ritenendo ovviamente che esistano i pre-
supposti localizzativi necessari, le condizioni op-
portune, meglio ancora effetti competitivi (in ter-
mini di capitale umano per quanto riguarda l’inve-
stimento annotato) da sfruttare. Di fronte a questa
sorta di doppia lettura va respinta ogni tentazione
di bilancio quasi un accadimento relativizzasse
comunque il significato dell’altro. E sarebbe altresì
forzato rifugiarsi nella profezia consolatoria dello
sviluppo che sconfigge la mafia. Piuttosto quanto
illustriamo consolida una tesi, evidenzia una con-
traddizione, suggerisce una politica. Andiamo per
ordine. La tesi consolidata sostiene che la crimina-
lità organizzata non blocca di per sé gli investi-
menti, semmai li rende più costosi in termini di
esternalità negative da fronteggiare. Né più né me-
no di quanto avviene per le fughe di capitale, ricor-
date sempre dal governatore della Banca d’Italia,
quando si indirizzano verso paesi a regime trabal-
lante di legalità.

La contraddizione evidenziata riguarda invece
la modernizzazione economica in atto nella regio-
ne siciliana malgrado Cosa Nostra, rinchiusa in
blindate sacche di resistenza dopo i colpi inferti al-
la sua componente «militare», proceda senza di-
scontinuità decisive a ridisegnare strutture orga-
nizzative usando potere di intimidazione e morte.
La politica suggerita implica accanto alla mobili-
tazione, incentivazione e perfino gratificazione po-
litica degli investimenti in Sicilia anche il persiste-
re, forse addirittura il rafforzarsi di una concreta
lotta alla mafia, ancor più nella sua versione «in-
visibile». Diciamolo chiaro e forte: in Sicilia, con
riferimento ad economia e criminalità organizza-
ta, normalità non potrà mai coincidere con coesi-
stenza.

Qui sopra
lo stabilimento
della Fiat
a Melfi
Un’immagine
simbolo degli
investimenti
nel Sud

Claudio Papi
Reuters

A sinistra
l’interno
di un ufficio
di collocamento

ROMA Anno nero il ‘99 per gli
investimenti delle imprese e so-
prattutto per quelle che hanno
sede nel Mezzogiorno: è previ-
sto infatti un netto rallentamen-
to per l’intero paese che però
nell’Italia del sud si tradurrà in
un un calo consistente: -11,5%.
Ciò dimostra che il rilancio del-
la crescita economica nazionale,
cui è legato sia il ritmo di ridu-
zione del deficit pubblico sulla
base delle regole europee sia la
possibilità di creare posti di la-
voro, è essenzialmente un pro-
blema del Mezzogiorno. Il dato
è contenuto nell’analisi sulla si-
tuazione del paese fornita dalla
Banca d’Italia nel librone che
accompagna le Considerazioni
Finali del Governatore. Dalla fo-
tografia compiuta dagli econo-
misti dell’Istituto di emissione,
scattata su un campione di im-
prese manifatturiere conoltre 50
addetti, emerge che nel ‘98 gli
investimenti fissi lordi sono au-
mentati del 13,7% a prezzi co-
stanti dopo un calo cumulato
del 15% nel precedente biennio.
Una buona «performance», vici-
na a quella programmata alla fi-
ne del ‘97(+14,4%). L’attività di
investimento è stata, nel ‘98,
più intensa nel Mezzogiorno
«dove però - sottolinea la Banca
d’Italia - maggiori sono state le
revisioni al ribasso rispetto ai
programmi».

Nel 1999 la musica sarà però
diversa. Nel complesso del cam-
pione (1.000 le imprese sonda-
te) nell’anno in corso si prevede
un «netto rallentamento» degli
investimenti (al 3,4%, nono-
stante il basso livello dei tassi di
interesse), con un dato negativo
per le imprese con sede legale
nel sud (-11,5%).

Tanto per dare un’idea dei di-
vari regionali e del classico dua-
lismo italiano, basta ricordare
che nel Nord-Est la crescita del
prodotto del’l1,8% è stata nel
1998 superiore a quella del
Nord-Ovest (1,5%) e del Centro
(1,3%). Tra le regioni del Mezzo-
giorno, secondo lo studio della
banca centrale, ritmi di svluppo
più elevati hanno caratterizzato
la basilicata (1,5%), la Sicilia
(1,5%) e la Sardegna (1,9%).

Contenuta è risultata la crescita
del prodotto nel Molise (0,6%),
in Puglia (0,5%) e in Calabria
(01,%).

Il ritmo di crescita dei consu-
mi delle famiglie è diminuito ri-
spetto al 1997 in entrambe le
aree: dal 2,5% al 2% nel Mezzo-
giorno, dal 2,3% all’1,8% nel
Centro-Nord. Complessivamen-
te gli investimenti fissi lordi nel
Mezzogiorno hanno registrato
un aumento del 3,2% mentre
nel Centro-Nord sono aumenta-

ti del 3,6%. L’accumulazione in-
dustriale nelle regioni meridio-
nali, secondo Bankitalia, ha be-
neficiato in parte della ripresa
delle agevolazioni all’investi-
mento. Quanto all’altro serba-
toio di attività economica, le
esportazioni, il loro ritmo di cre-
scita è risultato superiore nelle
regioni del Sud (8,2%) rispetto a
quelle del Nord (0,5% nel Nord-
Ovest e 5,2% nel Nord-Est) e del
Centro (1,1%).

R.E.

SUD E DINTORNI
L’Irs agli industriali
«Avete poca fiducia»

È tra i 18 e i 34 anni
il 70% dei senzalavoro

A 200mila famiglie
il 10% della ricchezza

■ Qualèilmaledell’economiaitaliana?Se-
condol’IrsdiMilano,ilmaleo,meglio,uno
deimalisichiamaimpreseconpocafiducia.
Nell’aggiornamentoquindicinaledell’anali-
sicongiunturaledell’istitutodiricerca,siri-
levacomeinaprile ilclimadifiduciadelle
impreseitalianeèsignificativapeggiorata
rispettoall’inchiestaprecedente.Piùpessi-
mistaèilmessaggioespressodagli impren-
ditorisulletendenzedell’economianeipros-
simitre-quattromesielineaconigiudizidel-
lefamiglie.Glieconomistidell’Irssegnalano
cheinquestoperiodo«alleindicazionidica-
rattereprettamenteeconomicotendonoa
sovrapporsiicondizionamenti legatiadaltri
fattoriemersisulversanteinternazionale, in
particolarelaprosecuzionedelconflittonei
Balcani».
Perquantoriguardaladomandaestera,so-
noibenidi investimentoadaveraccusatoil
colpopiùpesantedopoaverrecuperatonei
duemesiprecedenti.Ristagnanogliordini
esteriperilsettoredeibenidiconsumo
mentrel’inversioneditendenzadellado-
mandaesteraèstataconfermatapiùnetta-
menteperilsettoredeibeni intermedi. In
conclusione,secondol’Irs«leimpresenon
sembranoancoravedereunasvoltanelle
prospettivedelciclo».
VannomoltomegliolecoseinFrancia,dove
ilclimadifiduciadelle impreseamaggioè
mostratounanettainversioneditendenza.
InGranBretagnaèmiglioratoil livellodegli
ordini.Sembradicapireche«l’Italiaaspet-
tauntraino»nelmomentoincuiemergono
indicatoripositivineipaesiasiaticiversoi
quali lanostraeconomiaèparticolarmente
esposta.
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■ Sonocirca200mila,pariall’1%deltotale, le
famiglie italianeconelevatedisponibilitàfi-
nanziarie,valeadireconpatrimonisuperiori
a1,4miliardidi lire.Lalororicchezzacom-
plessiva,stimatain400milamiliardidi lire,è
parial10%dellaricchezzaprivatanazionale,
quantificatanel1998in4milionidimiliardi.
Questealcunedelleconclusionidellaprima
«IndaginesullaricchezzaindividualeinIta-
lia»condottadaMerrillLynchedaGemini
Consulting. Ilrapporto,chesiinseriscenel-
l’indaginesullaricchezzamondialecondotta
annualmentedaMerrillLynchegiuntaque-
st’annoallaterzaedizione,èpiuttostoottimi-
sticosulleprospettivediricchezzafuturade-
gli italiani: leprevisionipuntanoaunacresci-
taannuasuperioreal10%delsegmentocon
«elevatedisponibilità»,chenel2001dovreb-
bepertantoarrivareacontare280milafami-
glie.L’indagine,poi,nonsifermaaisoli«ric-
chissimi»,masiestendeaifacoltosieaibe-
nestanti,cioègli individuichehannopatrimo-
nitrai400milionie1,4miliardidi lire.Oggi
talesegmentocontrollacirca1,5milionidi
miliardidilire,parial37%circadellaricchez-
zanazionaleaggregata.Laricercaevidenzia
alcunecaratteristichedistintivedeiricchi ita-
liani,acominciaredaunapropensionesupe-
rioreallamediamondialeedeuropeaadete-
nerepatrimonioff-shore,nontantoperfuggi-
reall’instabilitàpoliticaedeconomicacome
avvenivainpassato,bensìperaffidarelage-
stionedelpatrimonioaoperatoricheoffrono
serviziconpiùelevatovaloreaggiunto.Ilfe-
nomeno,tuttavia,èdestinatoaridursinei
prossimianni,conl’ingressoinItaliadimolti
operatoristranieridi«privatebanking»che
offronoservizipersonalizzati.

■ Il70%deidisoccupatidelmezzogiornohatrai
18ei34anni,per lametàsi trattadidiplomatie
per il60%stacercandolavorodapiùditrean-
ni.È il risultatodiun’indaginecommissionata
allaSwgdallaConfesercenti,cheprendelo
spuntodallapubblicazionedeidatiSvimezper-
«denunciareilpesodelladisoccupazione»al
sud.Secondol’indagineSwg-Confesercenti il
47,7%deidisoccupatimeridionalisidicecon-
vintocheil lavoropotrebbecrearsise il fisco
aiutassele impreseadinvestire; il35%punta
allacreazionediattivitàautonomeconl’aiuto
pubblico,unaiutoindirizzatoancheversouna
strettaallacriminalitàorganizzata. Il47,5%
continuaadavereilmitodelpostosicuronella
pubblicaamministrazione,mentreil24,4%
sceglie lastradadell’attivitàautonoma,chesi
trattidi liberaprofessione,commercio, turi-
smooartigianato.Attualmente,il70%deidi-
soccupati intervistatisi famanteneredallafa-
miglia,peril restante30%l’ancoradisalvezza
èil lavoronero.

■ MENO
CONSUMI
La crescita
diminuisce
dal 2,5 al 2%
nel Meridione
e dal 2,3 al’1,8%
nel Nord

SEGUE DALLA PRIMA

trovare lavoro da parte dei giovani meri-
dionali, sia pure in misura infinitamente
minore di un tempo, non si presta ad in-
terpretazioni univoche. Il rapporto Svimez
vi legge la perdita di efficacia della rete di
protezione sociale garantita dalle famiglie
e accenna persino ad un rischio di «spopo-
lamento» delle regioni meridionali. Mi
sembra una lettura eccessivamente unili-
neare. In primo luogo, non è affatto certo
che l’affidamento sulla protezione familia-
re sia univocamente positivo non solo per
la domanda di lavoro, ma per i giovani.
Essere stimolati a contare sulle proprie for-
ze, a cercare opportunità non mediate dal-
la famiglia, a non adagiarsi su attese irrea-
listiche può essere viceversa positivo. Inol-
tre, non si capisce perché la mobilità geo-
grafica sia vista come non solo necessaria,
ma positiva per la diffusione dell’innova-
zione, lo sviluppo del capitale umano, la
creazione di una cultura europea, e invece
quando si parla di movimenti migratori
dal Mezzogiorno al Centro-Nord ciò viene
letto esclusivamente in termini di depriva-
zione.

Non mi nascondo certo che anche oggi
la disponibilità a muoversi da parte dei

giovani del Mezzogiorno ha un carattere
fortemente necessitato: la mancanza di
buone opportunità di lavoro in loco è un
dato e sarebbe grave se la ripresa delle im-
migrazioni fosse utilizzata come alibi per
non proseguire sulla via, ancora molto ac-
cidentata, delle politiche attive del lavoro.
Ma le due cose non sono incompatibili, al
contrario. Non dimentichiamo che dietro
una grossa fetta di quello sviluppo della
piccola impresa del Nord-Est stanno an-
che molti piccoli imprenditori che erano
immigrati in Germania, Svizzera o in Bel-
gio e che sono tornati non solo con i loro
risparmi, ma con le professionalità acqui-
site. L’immigrazione più o meno tempora-
nea di giovani meridionali potrebbe dive-
nire una risorsa specifica dei patti territo-
riali e dei contratti d’area.

Certo, perché i nuovi fenomeni migra-
tori interni non riproducano gli immensi
costi umani e sociali di emarginazione,
sradicamento, condizioni di vita quotidia-
na precarie, che hanno troppo spesso ca-
ratterizzato le immigrazioni degli anni
Cinquanta e Sessanta, ed anche per impe-
dire che i costi economici del trasferimen-
to non siano tanto alti da cancellare ogni
vantaggio, occorre che chi accetta di emi-
grare sia incentivato e sostenuto. Vi è la
questione degli incentivi monetari di cui
si sta discutendo in queste settimane. Essi
vanno commisurati in modo realistico ai
costi effettivi sostenuti nel breve e medio

periodo da chi si allontana dalle proprie
reti sociali formali e informali e deve ini-
ziare da capo la propria vita altrove. Ma
anche le comunità di immigrazione devo-
no fare la propria parte. Ciò significa che i
luoghi d’arrivo non possono pensarsi pu-
ramente e semplicemente come mercati
del lavoro e viceversa occorre che impren-
ditori e comunità locali attivino iniziative
di accompagnamento e sostegno: dalla of-
ferta di abitazioni decenti a prezzi accessi-
bili, alla offerta di servizi per le famiglie
giovani. Queste ultime sono importanti
sia perché una quota di immigrati giovani
è composta da donne, sia perché in ogni
caso considerare gli immigrati come per-
sone che portano l’interezza della loro vita
e relazioni, delle loro responsabilità dei lo-
ro progetti per il loro futuro in una comu-
nità contribuisce ad integrarli e a stabiliz-
zarne la presenza, valorizzando così l’inve-
stimento fatto nel loro capitale umano.

Da questo punto di vista non posso evi-
tare di segnalare come, accanto a iniziati-
ve interessanti la tendenza complessiva
delle politiche sociali locali, specie quelle
dirette più specificamente alle famiglie
spesso abbiano requisiti di residenza che
premia chi abita lì da più tempo e vicever-
sa escludono chi è appena arrivato. È un
caso esemplare di scollamento tra politi-
che economiche e politiche sociali che an-
drebbe sanato.

CHIARA SARACENO

MA NON
È DETTO

raccomandate dalla Comunità e dal go-
vernatore della Banca d’Italia sono ele-
menti necessari, ma del tutto insuffi-
cienti, se l’economia langue e gli inve-
stimenti latitano. Le nuove forme di la-
voro, con contratti a tempo determina-
to e a part-time, hanno consentito
50.000 nuovi occupati nel sud. Ma l’ele-
mento forse di maggiore novità sta nel
balzo dell’emigrazione verso il nord che
raggiunge circa 90.000 unità. Sono dati
che smentiscono le tesi della rigidità dei
mercati del lavoro. Ma soprattutto con-
fermano che la disoccupazione non è
fatale. Una crescita più intensa e soprat-
tutto duratura, associata a elementi di
formazione e di efficienza del contesto
territoriale, può significare l’avvio di
una svolta. Ma nella nuova Europa del-
l’euro, nessun paese da solo può realiz-
zare una crescita che sia anche duratu-
ra. Il tema della crescita dovrà essere as-
sunto in tutta la sua portata a Colonia.

Se l’euro ha perduto il 12 per cento
del suo valore rispetto al dollaro nei
suoi primi cinque mesi di vita, è stato
un po’ grottesco attribuirne lo slitta-
mento degli ultimi giorni alla previsio-

ne di Giuliano Amato di una minore ri-
duzione del disavanzo pubblico italiano
dello 0,4 per cento. Infatti, dopo le pri-
me reazioni allo «scandalo » italiano, si
fa luce una valutazione più meditata.
«La causa maggiore di preoccupazione -
ha scritto il Financial Times in un re-
cente editoriale - non sta nella debolez-
za dell’euro, ma piuttosto nella debo-
lezza dell’economia europea». Il vertice
di Colonia potrebbe dare un segnale di
verità e di svolta. L’Europa dell’euro ha
tutte le condizioni per uscire dalla trap-
pola della stagnazione. Ha un mercato
interno più grande di quello degli Stati
uniti, un ‘inflazione al di sotto dell’1
per cento, un disavanzo medio dei bi-
lanci pubblici del 2 per cento - più bas-
so del famoso vincolo di Maastricht -,
un avanzo commerciale di 90 miliardi-
di euro, nonostante il drastico rallenta-
mento degli scambi mondiali. Sono, in
altri termini, presenti tutte le condizio-
ni per mettere in atto un mix di politi-
che economiche espansive, fondato sul
rilancio degli investimenti pubblici e
privati. Per evitare l’avvitamento in una
sorta di crisi giapponese, è necessario ri-
creare un clima di fiducia, mobilitando
le risorse abbondantemente disponibili.
Prodi suggerisce di utilizzare una parte
delle riserve eccedenti delle banche
centrali; il ministro francese delle fi-
nanze, Strauss Kahn, propone di allen-

tare i vincoli che frenano la spesa pub-
blica per investimenti; altri richiamano
la vecchia proposta del Libro bianco di
Jacques Delors di prestiti europei da im-
piegare nelle grandi reti infrastrutturali;
la Banca europea per gli investimenti
potrebbe moltiplicare le risorse a dispo-
sizione delle piccole e medie imprese.
Le difficoltà non sono economiche, ma
di una chiara e convergente volontà po-
litica. Da Colonia potrebbe venire un
segnale decisivo di svolta. Il secondo
punto riguarda direttamente l’occupa-
zione. La presidenza tedesca è impegna-
ta a presentare il Patto europeo per l’oc-
cupazione.Con un memorandum fir-
mato dai ministri del lavoro, Antonio
Bassolino e Martine Aubry, italiani e
francesi hanno proposto di fare del pat-
to un momento di sintesi delle politi-
che macroeconomiche dirette alla cre-
scita e delle politiche di riforma nel
campo del lavoro, in un quadro di
«concertazione» fra istituzioni e parti
sociali, a livello comunitario. Il Patto
dovrebbe darsi l’obiettivo di una cresci-
ta di almeno il 3 per cento l’anno, sulla
base di un aumento medio dell’1,5 per
cento dell’occupazione e del’1,5 per
cento della produttività, con un corri-
spondente aumento dei salari reali. Il si-
gnificato fondamentale della fissazione
di un obiettivo non sta nella sua «obbli-
gatorietà», ma nella definizione di un

criterio di riferimento e di convergenza
per le politiche di tutti i soggetti coin-
volti, in un disegno di ricomposizione
della politica economica con la politica
sociale e della crescita con le riforme.
Significa anche stabilire quel quadro di
certezze, più che mai necessario a una
politica di riequilibrio del Mezzogiorno.

Infine, ma prioritaria, nell’agenda del
vertice di Colonia c’è la guerra. La Jugo-
slavia ha dichiarato di accettare i sette
principi di base definiti dal G8 e di esse-
re pronta a rispettare una corrisponden-
te risoluzione dell’Onu. Il suo contenu-
to deve essere, a questo punto, concor-
dato con la Russia. Il vero problema è la
composizione della forza internaziona-
le, che deve installarsi nel Kosovo, la
sua catena di comando, i suoi obiettivi.
Su questo punto, la divergenza fra Ita-
lia, Germania e Francia, da una parte, e
Regno Unito, dall’altra, è reale. Ma non
riguarda la diplomazia, bensì l’obiettivo
di fondo dalla guerra. Vale a dire, il ri-
torno dei Kosovari nella loro terra, con
la garanzia internazionale di un’effetti-
va autonomia nell’ambito della federa-
zione jugoslava, o l’occupazione di una
parte della Serbia e la sua disintegrazio-
ne, innescando un processo a catena di
destabilizzazione nell’area. Una parola
chiara e coraggiosa dei leader europei, a
Colonia, potrebbe risultare decisiva.
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COLONIA


